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LE  PERSONE  DEL  DRAMMA 

Salomon-Agur  *Tafnes  *Nicotri  *Geroboam  *  Achia 
*L'Heteo  folle  *Il  pastore  *Sadoc  *La  siriana  *  La  fe- 
nicia *Un  levita  *Un  principe  *Un  timoniere. 


La  guardia  egizia  *I  dorifori  *  Gli  arcieri. 


I  SACERDOTI    *  I  LEVITI    *  I   PRINCIPI    *I    SENIORI    *  Il  POPOLO. 


In  Gerosolima.  Latto  primo  settecent'anni  dall'esodo  d'I- 
sraele, nel  mese  dei  prodotti  [iVouemore].  Latto  secondo  e 
l'atto  terzo,  oltre  ancora  dieci  anni,  nel  mese  dello  splendore 
[Maggio]. 


Gli  squilli  salomonici  [Atto  I],  le  melodie  dell'amoroso  nido 
[Atto  II],  e  de  la  cetra  davidica  [Atto  III],  in  fondo  all'opera. 


PER  GLI  ATTORI 


Salomon- A gur,  dominatore  dall'Eufrate  all'Egitto,  re  di  Giuda  e 
d'Israele,  costruttore  del  Tempio,  che  scrisse  tremila  parabole,  mille  salmi, 
e  incantagioni  pe'  mali,  e  scongiuri  pe'  dèmoni,  conosce  a  fondo  i  misteri 
della  Natura. 

La  donna  amante,  o  il  folle  di  genio,  ne  intrawedono  gli  alti  pensieri. 
Ed  A  gur  deifica  la  donna  :  in  ogni  donna  cerca  uno  specchio  e  una  riso- 
nanza di  sé.  L'incancellabile  venatura  dell'erotismo  s'esprime  nella  Sa- 
pienza, fatalmente.  A  contatto  della  Follia  il  tacito  affanno  rivelasi 
'Atto  Ili;  a  contatto  della  Morte  [Atto  III]  l'insegnamento  erompe,  sgor- 
gato dalla  scienza  delle  cose,  che  poi  vanità.  Qui  tutto  il  dramma. 

La  vecchiezza  non  tocca  l'età  secolare  di  Salomon.  Salomon- A  gur,  di 
corpo  giovine  fino  al  trapasso,  somiglia  quel  magnifico  re  in  lotta  col  grifo, 
dalla  nera,  forte  e  ben  isquadrata  barba,  sul  bassorilievo  di  Persepoli. 

Carico  d'anni  e  pur  florido 
di  giovine  forza  e  di  vita, 
mono  quale  ramo  che  schiantasi 
sotto  il  senso  copioso  dei  frutti. 

[Atto  IL 

A  gur  affascina.  Piega  le  volontà.  Correnti  avverse  d'uomini  e  di  po- 
poli lo  premono.  Egli  sogguarda.  E  le  correnti  si  placano.  Tajnes,  la 
offerta  schiava  d'Hiram  di  Tiro,  gli  sarà  prediletta  fra  le  mille  concubine, 
tra  le  figlie  de'  Faraoni. 

Tajnes  adora  il  Sommo.  Se  lo  attrae  con  astuzia  dolce  [Atto  I],  germe 
dei  sospirosi  Cantica  Canticorum.  E  lo  intende;  e  ne  brucia.  Così  lo  in- 
tende, da  glorificare  Nicotri,  la  regina  de'  Sabei,  venuta  in  Gerosolima 
per  amore  del  non  mai  conosciuto  e  sempre  sognato  A  gur. 

L'Heteo  jolle  disprezzerebbe  A  gur;  ma  lo  sorprende  nel  pianto.  E 
1  Heteo  jclle,  vecchio  scalpellatore  di  marmi,   se  ne  fa  schiavo. 

Achia  profeta,  uomo  sozzo  di  sozze  passioni,  Geroboam,  ministro  de' 
tributi  e  simulatore  ambizioso,  Sadoc,  gran  sacerdote,  rivolti  tutti  alle 
tenebre. 

L  azione  illumina  l'estremo  ciclo  del  regno  salomonico,  quando  la 
Storia,  dopo  aver  proclamato  il  germogliare •  e  il  prosperare  dell'Uomo 
onniscente,  si  mette  la  benda,  diventa  muta,  ed  affida  l'Eroe  alla  divina- 
zione de'   Poeti. 


AGVR 

ATtO   V 


L'aperta  sala  del  trono  salomonico  ne  la  reggia  del  Libano. 

Su  la  destra  un  curvo  braccio  di  pilastrini  siriani,  rivestito  a  tratti  da 
intrusi  rami  del  di  fuori  carichi  d'uva,  dà  l'adito  alla  scalea  che  sale  dagli 
orti.  Lontano,  le  colline  di  Sion.  S'attacca  il  braccio  con  la  grande  parete 
della  sala.  E  la  gran  parete  si  svolge  in  profondità,  ripiegasi  e  perdesi 
nell'interno,   fasciando  un  colonnato  di  centro,   dai  capitelli  campaniformi. 

Diagonalmente,  su  la  sinistra,  il  trono  con  gradinata  di  sette  ripiani, 
inquadrato  tra  colonne  ciclopiche  di  possente  architrave,  bello  per  le  de- 
corazioni caldaiche,  ricco  per  gli  ori  e  le  sete,  tutto  d'avorio.  All'archi- 
trave, sospese,  due  tende  scarlatte.  Dietro  le  tende,  mobili  e  vasi.  Sotto 
del  trono,  in  angolo,  una  porticina  egizia  :  sul  davanti,  nove  giovenchi 
scolpiti  sorreggono  il  vasto  bacino  del  «  Mare  di  bronzo  »,  che  fu  la  luce 
del  Tempio. 

.Mattinata   fresca,   odorosa. 

Tafnes  dalla  porticina  egizia;   sale   guardinga  fino  al  trono,    lo  bacia 
appassionatamente,  e  immerge  la  faccia  nei  drappi. 
Timido  il  pastore  s'affaccia  dagli  orti. 

IL    PASTORE 
O  Tafnes,  Tafnes  ! 

TAFNES 

Pastore, 
che  osi  ?  che  osi  ? 

IL   PASTORE 


Di  te 


a  buona  misura  mi  macero. 


Piovono  sul  trono  i  baci  di  Tafnes.  Ardisce  l'uomo  l'amara  parola. 
L'anima  versi  dentro  i  baci,  Tafnes... 
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TAFNES 

Pastore,  la  reggia  di  Agur 

t'è  fiamma,  t'è  incendio,  t'è  cenere... 

IL   PASTORE 

Ed  io  me  n'esco...   Sotto  il  pergolato 

un  tuo  cenno  ch'io  attenda  per  salire  ? 

E  fra  le  pietre  e  i  tronchi  mi  starò 

sì  come  frutto.  Fino  a  la  venuta 

del  Sapiente  il  tuo  cenno  ?  E  attenderò. 

Fino  ai  rigori  dell'inverno  ?  Ed  io 

attenderò.... 

TAFNES 

Mio  bell'amico,  vivo 
nella  notte.  Le  tenebre  de'  sogni 
mi  schiacciano.  Se  un  fido  cenno  attendi 
dopo  il  risveglio,  un  cenno  intenderai. 
E  le  sognate  ambascie  ti  dirò. 

Il    Pastore  esce.   Tafnes  ricade  sul   trono,    spossata  d'amore.    Ma   si 
scote,  s'irrigidisce.   È,  Geroboam  con  Achia. 
S'accostano  i  due  al  «  Mare  di  bronzo  ». 

ACHIA 

«  Mare  di  bronzo  »  bene  accetto  a'  demoni, 
sarai  la  bocca  duna  gran  fornace... 

GEROBOAM 

E  lo  scolpii  giovenco  per  giovenco, 
lo  rabescai  colonna  per  colonna... 

ACHIA 

La  memoria  disperdine  !  disperdine  ! 
Chiami,  sollevi  questo  bronzo  l'ira 
dell'Iddio  tempestosa,  gridi  Salomon: 
—  Che  hai,  o  mare,  che  fuggi  ? 
Giordano,  che   indietro  ti  volgi  ?  — 
Un  re  omicida  insanguina  la  porpora... 
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GEROBOAM 
Gl'idoli  estrani  adora... 

ACHIA 

Tutti  gl'idoli  ! 
Da  Ezion  Gheber  la  sabea  regina 
portò  l'ambra,   gl'incensi... 

GEROBOAM 

Giorno,  giorno, 
egli  le  apria  segreti,  incantagioni... 

ACHIA 

Oggi  lotta  di  enimmi... 

GEROBOAM 

E  di  lussuria  ! 

Scroscia  sui  cospiratori  l'arguta  risata  della  femmina,  che  discende 
i  sette  ripiani,  provocante  e  fresca  nel  fresco  mattino.  Profeta  e  condottiero 
si  perdono,  attanagliati  dalla  prepotente  lascivia. 

O  tiria  Tafnes,  ci  sorprendi... 

ACHIA 

Tu. 

sorgiva  polla  di  mille  dolcezze... 

TAFNES 

((  Oggi  lotta  di  enimmi  e  di  lussuria  !  » 
grida  il  guerriero  col   profeta  Achia. 
«  Sorgiva  polla  di  mille  dolcezze...  » 
E  voi  nomate  Salomon  chi  fu, 
chi  m'é  l'iddio  più  vero,  ed  io  la  tiria 
Tafnes,   lo  appello  soavemente  Agur, 
tutta  sua  schiava,  tutta!  che  m'abbrucia. 
E  Nicotri  sabea  venne  al  Sapiente. 
Quando  Nicotri  voglia  enimmi   sciogliere, 
e  sopra  il  trono  la  lussuria  compiere, 
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il  doppio  trono  apparirà  celeste. 
Profeta  ?  duce  ?  siete  immondi  voi  ! 

GEROBOAM 

Irata  ?  irata  ?   Schiava   della  luce, 
dacci  la  luce  e  avvolgici...   Sei  florido 
campo  di  spighe  tra  l'acuto  fieno... 

ACHIA 
E  l'alto  fieno  invita  la  frullana. 

TAFNES 

Mangia  te  stesso  ! 

GEROBOAM 

Bella  sei,  concediti 
alla  bramosa  e  fonda  voglia... 

TAFNES 

No. 

GEROBOAM 

Un  paio  di  bovi  ben  in  carne  vuoi  ? 
e  un  forzuto  e  addurato  alle  fatiche 
maschio  dei  campi  ?  Qui  sei  bona  preda... 

TAFNES 

Cotesto  riso  non  è  tuo,  Geroboam. 
Lo  mendicasti  dal  profeta.  E  chi 
vuol  camminar  verso  le  stelle,  lasci 
la  compagnia 

ACHIA 

Malo  consiglio,  femmina. 

TAFNES 

Vuoi  morir  sulla  femmina,  profeta? 
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ACHIA 

Mi  sento  foco,  ebrio  di  foco,  in  foco. 
Vendemmio,  pigio,  svino  quando  i  grappoli 
mi  sono  a  tiro... 

TAFNES 

E  bevi  ?  E  allora  bevi 
del  vino  arrubinato,  e  trinca  bene. 
Diverrai  qualche  cosa:  un  ubriaco! 

ACHIA 
Ah  !  per  l'Iddio  ! 

Tenta  d'afferrar  la  giovine,  che  fugge  attorno  al  «  Mjare  di  bronzo  ». 
Ride  Geroboam  dell'immandrillito  profeta.  D'improvviso  squillano  le 
trombe  annunziatrici  d'Agur. 

GEROBOAM 

Maledizione  !   Fermati  ! 

TAFNES 
Se  zoppicate  voi,  nacqui  cerbiatta. 

Esce,  correndo  a  scherno,  dalla  porticina.  Fugge  Achia  verso  gli  orti. 
Di  sotto  al  colonnato  é  apparso  il  re,  che  indovina  la  stolta  fuga.  E' 
apparso  fra  i  dorifori,  gli  arcieri  e  l'egizia  guardia.  Geroboam  si  prostra, 
e  con  esso  i  dorifori,  gli  arcieri,  gli  egizi.  Agur  procede  solo.  Un  suo 
cenno.  Tutti  balzano  in  piedi,  fermi  da  colonna  a  colonna,  statue. 

Tra  lo  strisciante  Geroboam  e  il  Sapientissimo  s'incrocia  un  sortile 
dialogo. 

AGUR 

Achia  insetto  profeta... 

GEROBOAM 
Attese,  attese 

AGUR 

E  chi  attese,  pretese... 
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CEROBOAM 
Vive  negli  antri,  come  cielo  in  terra 

AGUR 

Plasmato  l'uomo,  che  divina  celia! 

—  Eccoti,  Adamo,  a  somiglianza  mia  !  — 

disse,  e  ne  rise  Iddio, 

GEROBOAM 

Re  saggio,  Achia 
lacrime  versa  sul  «  Mare  di  bronzo  »... 

AGUR 

Di  rugiada  vuoi  pascermi  Geroboam  ? 
S'io  mi  rinnovi  in  forma  di  cicala, 
in  forma  di  cicala  vuota  e  canora, 
ben  venga  la  rugiada  !  Achia  piangeva 
pei  giovenchi  scolpiti  ?   E  la  tua  subbia 
che  lo  punga,  lo  fori,  che  lo  inchiodi  ! 
Il  cane  morde  ?  E  la  sua  pelle  sani 
la  morditura. 

GEROBOAM 

Ma  l'Iddio  Signore... 

AGUR 

Fu  seppellito  !  Vinsero  le  tenebre, 
e  dentro  il  mondo  sta  sepolto  Dio. 
T'ha  incoronato  forse  quel  profeta 
ne'  secoli  de'   secoli  ? 

GEROBOAM 

Storna  il  colpo,  dato  a  buon  segno,  con  la  memoria  dell'operoso  pas- 
sato, e  col  balenio  della  femmina. 

No,  No! 
I  fossi  delle  acque  steccai, 
e   le  porte   incastellai, 
le  porte  di  Gerosolima; 
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ed  umile  servo  ti   fui, 
ed  umile  servo  ti  sono... 
Nicotri  regina,  che  il  Libano 
selvoso  vagando  te  cerca... 

AGUR 
L'hai    dunque   veduta,    Geroboam  ? 

GEROBOAM 

Alle  prime  tremule  stelle. 
E  luce  chiedendo  verrà 
al  trono  tuo  chiaro. 


AGUR 


Nicotri 


pel  vano  sapere  sfidò 
deserti;  ed  é  bella...  più  vero 
mistero,  più  vero  sapere... 
Geroboam,   guerriero  ed  artefice, 
l'acuta  sete  di  sapienza  t'arde 
pari  a  Nicotri.  Ascoltami,  Geroboam. 
T'apro   l'arcano  de  la  giovinezza. 
Abbi  del  vino  generoso  e  puro. 
Tre  gocce  d'acqua,  e  non  è  così  puro; 
sei  gocce  d'acqua,  è  desso  meno  puro; 
e  ancora...  e  ancora...  e  più  s'annacqua,  e  più 
s'innacqua,  ed  acqua  diventa.   Così 
la  corporale  carne  nasce  pura, 
e  per  il  cibo  più  diventa  debole. 
E'  cibo  l'acqua,   giovinezza  il  vino, 
ed  il  sapere  vanità  infinita. 

Guarda  lontano.  Sereno  e  maestoso  incede  poi  verso  il  trono. 

Nulla  disperso,  né  sprezzato  sia, 
né  il  minuto  del   tempo,  né  la   briciola 
del  pane...   La  sabea  femmina  voglio. 
E  quando  giunga,  guidala. 

È  ora  sotto  le   tende;  e  si  adagia   nel   fondo,   in  calma   meditazione. 
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GEROBOAM 

Con  Dio  ! 

Esce   dalla   scalea.    Lo   seguono    i  dorifori,    gli    arcieri    e   gli    egizi. 

Un  silenzio.  Ritorna  Tafnes;  cauta  sale  i  gradini  del  trono,  spia  tra 
le  tende,  s'accerta  della  presenza  d'Agur.  Frettolosa  discende,  e  chiama 
forte  all'ingresso  degli  orti. 

TAFNES 

Pastore,   pastore  !   Sì,  vieni  ! 

Risale  la  gradinata.  Vuol  essere  udita  dal  Sapientissimo.  Ecco  ii 
pastore.  E  umilmente  si  corica  sugl'infimi  ripiani,  volta  la  faccia  alla 
tiria  donna,  ch'é  seduta  in  alto. 

IL   PASTORE 

Compagna  mia  bella,  passato 
l'inverno,  cessata  la  pioggia, 
germogliano  i  campi,  cantare 
bisogna,  si  sente  la  tortora 
cantare... 

TAFNES 

Deh!  prendimi,  amico! 
Più  bono  il  tuo  amore  del  vino, 
unguento  versato  il  tuo  nome  ! 
Deh!  prendimi,  portami,  vola! 

IL   PASTORE 

Amica,  sei  bella,   sei  bella. 
Tra  le  fanciulle  sei  giglio 
di  spine  cerchiato. 

TAFNES 

Se  Agur 
sul  letto  mi  stenda  regale, 
in  te  gioiremo,  godremo... 

IL   PASTORE  * 

Ch'ei  tenga  la  fede  al  suo  trono  ! 
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Espandasi,  avvolgati  solo 
il  mio  profumo  silvano. 

Proteso,   riesce  ad  appoggiare  il  capo  nel  grembo  dell  Invocata. 

TAFNES 

Stanotte  dormivo...  11  mio  core 

ben  vigile  era  nei  sogni. 

Ed  ecco  la  voce  tua  d'angelo: 

«  O  mia  soreiìa,  cantavi, 

o  mia  colomba,  o  compagna, 

o  piena  di  luce,  deh  !  m'apri  ! 

Cola  rugiada  il  mio  capo, 

le  gocce  notturne   dai  riccioli  !  » 

E  mi  levai,  volli  aprire. 

Stillavano    mirra  le   mani, 

gocciavano  mirra  le  dita, 

sulla  maniglia  stentavano... 

Ahi  !  troppo  tardo  serrarne  ! 

Che  voltat'eri,  passato. 

Poi  vanamente  cercai, 

poi  ti  chiamai  vanamente 

in  mezzo  a  le  piazze,  a  le  strade 

di  Gerosolima...  «  Guardie, 

della  notte  custodi,  gridai, 

vedeste  chi  amo,  vedeste  ?  » 

E  mi  percossero,  e  tolsero 

il  manto,  e  mi  ferirono. 

Nel  sangue,  piangente,  tremante, 

uscio  per  uscio,  cantavo: 

«  O  donne  di  Gerosolima, 

se  troverete  l'amico, 

ditegli,   ditegli,   donne, 

ch'io  sono  malata  d'amore  !  ». 

Manotte,  dormendo,  sì  vigile 

erami  il  cere,  sì  vigile  ! 

1  nervi  dell'uomo  sono  fiaccole  :  crepitano.  S'incurva  Tafnes  sul  de- 
sideroso, gli  porge  la  faccia,  e  scoccherebbe  il  bacio...  Ma  le  tende 
s'aprono  di  violenza  :  Agur.  Il  pastore  cade  genuflesso.  La  donna  s'ap- 
poggia al   «  Mare  di  bronzo  »,   audace. 

AGUR 
Un  consiglio,  pastore.  Bevi  l'acqua 
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del  pozzo  tuo,  la  saltellante  e  garrula 
acqua  del  tuo  torrente  familiare. 

IL   PASTORE 

Si  rialza;  e  tenta  la  difesa... 

Desidera  Tafnes  le  lane 
del  candido  gregge.  Il  mio  frutto 
al  suo  palato  fu  dolce... 
Nell'ombra  mia  vuole  stare. 

TAFNES 

Non  far  vanagloria  dinanzi 
al  sapiente  ed  al  re  ! 


AGUR 

acque,  ed  il  pane  vietato 
soavi  t'appaiono?...  Va'  ! 


Le  rubate 


Il  pastore  esce.  Agur  s'accosta  al  «  Mare  di  bronzo  »,  dove  Tafnes 
palpita  e  aspetta,  per  giuocare  la  maliosa  carta. 

O  Tafnes,  Tafnes,  l'uomo 
di  forme  selvatiche  e  acceso 
calore,  di  faccia  bruciata 
e  ciglia  setose,  vorrai  ? 

TAFNES 
A  te  care  le  figlie  dei  re... 

AGUR 

Ami  la  terra  ?  sei  terra. 

Amando  il  cielo,  sei  cielo. 

Solida  e  forte  ti  fece 

l'ubertà  della  terra; 

ti  rese  fragile  e  splendida 

la  rugiada  del  cielo. 

Ti  libero,  Tafnes,  ti  libero. 

Le  lane  del  candido  gregge, 

e  l'ombra  del  rozzo  pastore 

desideri  amare  ? 
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TAFNES 

No,  Agur. 
No,  bello  tra  i   figli  dell'uomo  ! 
più  bello  dei  figli  dell'uomo  ! 
Io,  curva  al  tuo  trono  d'avorio, 
giubilai  con  le  stelle  del  mattino, 
per  albe  ed  albe,  sulla  prima  luce... 
Un  fuoco  dolce,  come  l'astro  grande 
quando  accarezza  il  rosso  mare  d'ELlan, 
o  quando  l'occhio  della  vite  gemma, 
mi  circonfuse... 

AGUR 

Ti  chiamano 
le  lane  del  candido  gregge... 

TAFNES 

No!  bello  tra  i  figli  dell'uomo! 
Un  manto  di  stelle  vorrei 
gittarti  sugli  omeri  vasti. 
E  lo  tessei  di  violato  e  porpora, 
di  scarlatto  e  ritorto  lino  fino, 
corso  di  fila  d'oro  e  trapuntito 
a  ricamo. 


Figlia  di  re 


non  sei. 


AGUR 

TAFNES 
Sarò  fertile  vite. 

AGUR 

Non  figlia  di  re,  se  di  Tiro 

leonessa  eri  che  posa, 

se  fino  alla  sfera  del  sole 

t'innalzava  l'Unto  di  Dio. 

Il  riso  tuo  bello  sfavilla 

baleni  di  notte  stellata. 

O  Tafnes,  da'  labbri  prorompono 

ardenti  fiati  di  foco... 
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TAFNES 

È  aura  d'incanti  che  spira. 

AGUR 

E  spira  su  te,  rosa  in  boccio. 

Pari  al  Fison  e  al  Tigri  il  mio  sangue, 

nella  nuova  stagione  ridonda. 

E  s'accresce  pari  al  Giordano 

ne'  tempi  di  mietitura. 

TAFNES 

O  Agur,  possiedi  l'oscuro 
serrarne  di  tue  primavere  ? 

AGUR 

Carico  d'anni  e  pur  florido 
di  giovine  forza,  e  di  vita, 
morrò  quale  ramo  che  schiantasi 
sotto  il  senso  copioso  dei  frutti. 

TAFNES 

E  s'io  t'ami,  s'io  t'ami,  Signore  ? 
e  se  il  rozzo  pastore  ripudi, 
e  le  candide  greggia,  che  è  ? 
E  il  sognare  di  Gerosolima  ? 
E  dentro  le  reni  tormenti 
s'avventano,  stridono,  passano. 
Mi  sento  dubbiosa,  né  so... 

AGUR 

La  mirra,  il  pastore  coi  sogni, 
diletto  nebbioso.  Dileguasi. 
Ma  noi  trameremo  la  vera 
e  sonora  cantica;  nostro 
l'amore  profondo  ed  altissimo, 
che  vuole  silenzio. 

TAFNES 

Respiro 
in  te  largo  sorso  di  luce. 
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Disperdi  le  tenebre,  Agur  ! 
Un  solo  serrarne  deh  !  m  apri  ! 
Nel  gTande  infinito  ch'io  penetri... 

AGUR 

(  E  quando  l'occhio  della  vite  gemma...  » 
dianzi  gridavi,  mia  cerbiatta.  Ch'io 
li  squarci  il  velo  del  mistero  gemmeo  ? 

Tocca  l'uva  dell'invadente  pergolato. 

Or  ecco  la  vite  ove  getta 

e  spande  i  suoi  tralci  :  del  grappolo 

sublime  artificio  !  Che  gli  acini 

s'attaccano  al  raspo  con  bocca 

assetata  come  i  poppanti, 

e,  sempre  ripieni,  non  sono 

mai  sazi,  mai  sazi,  fin  che 

quali  ebri  non  cadono  giù. 

Una  parte  sul  farsi  e  sul  crescere, 

una  parte  sul  maturare... 

Ed  altri  ancora  in  agresto, 

e  piccoli,  duri,  verdeggiano. 

Ed  altri  cominciano  a  tignersi, 

ed  altri  già  in  tutto  rosseggiano, 

ed  altri  già  morbidi  e  neri, 

e  grandi  e  sugosi,  perfetti. 

Il  duro  s'ammorbida,  e  il  piccolo 

ingrossa,  vermiglio  si  fa 

il  verde,  insaporasi  l'agro, 

ricuoce  il  maturo  nel  sole... 

TAFNES 

Ma  tu  della  fonda  Natura, 
Agur,  l'astro  grande  m'appari  ! 
Ch'io  seme  d'un  fiore  ti  sia, 
ch'io  seme  d'un  fior  di  te  beva... 

AGUR 

Tu  seme  d'un  fiore,  ed  io  Gèova  ? 
E  libero  dentro  al  suo  involucro 
il  fior,  di  sotterra  lo  traggo, 
e  lo  latto  con  le  rugiade, 
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e  d'acqua  piovana  lo  nutro, 
e  sopra  del  gambo  l'assodo, 
e  poi  gli  dispiego  le  foglie, 
e  poi  lo  dipingo,  lo  sazio!... 

Abbraccia  Tafnes  di  foga.  E  vanno  stretti  dentro  il  laccio  d'amore,  e 
si  dividono  sotto  la  porticina  egizia.  Dalla  scalea  é  comparso  Achia,  e 
la  maluriosa  voce  dello  straccione  investe  Agur. 

ACHIA 

La  donna  straniera  t'uccide, 

0  Salomon  !  Hiram  di  Tiro 
ti  volle  tentare.  L'Iddio 
aduna  flagelli  su  te  ! 

AGUR 

Profeta,  ch'avventi  gli  artigli 
sui  troni,  sui  cuori,  sulle  anime, 
profeta  divino,  che  stringere 
l'aria  vuoi  farmi,  ricordati. 
lo,  Agur  di  David,  stringere 
vo'  tutte  le  figlie  di  Dio. 

ACHIA 

Le  figlie  dell'idoli  no  ! 
Né  ti  chiamarono  Agur... 

ACUR 

1  chini  miei  orecchi  ascoltarono, 
e  tutto  era  fondo,  era  Dio. 

E  Tafnes  dolcissima  :   «  Agur, 
di  riti  di  leggi  possente 
raccoglitore,  sei  Agur  !  » 
mi  disse. 


ACHIA 


AGUR 


Re 


Z.tCÌ 


Profeta, 
serpente  di  strada  che  morde... 
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ACHIA 

I  denti  de'  tarli  conosci  ? 

E  rodono  quercie,  sfarinano. 

10  son  tarlo.  Badati,  re! 

AGUR 

II  tarlo  rode  e  si  scava  la  fossa. 

ACHIA 
Vivo  negli  antri  tenebrosi,   duri. 

AGUR 
Anima  scura,  casa  tenebrosa. 

ACHIA 

Non  condanno,  rischiaro,  Unto  di  Dio  ! 

AGUR 

Povera  mia  sentenza  !  sei  caduta 
in  stolta  bocca,  come  tra  ubriache 
mani  una  rosa. 

ACHIA 

Non  condanno  ! 

AGUR 

E  se  ripeti  la  sentenza,  Achia, 
cane  sarai  che  sopra  del  suo  vomito 
ritorna. 

ACHIA 

Re  cieco  !  re  cieco  ! 

11  bisso  d'Egitto,  la  porpora 
dell'Elide,  l'oro  di  Saba, 
l'immonda  materia,  devastano 
lo  spirito  grande  di  Salomon, 
di  Salomon  grande  !  Ch'indossa 
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giacinto,  chi  porta  corona, 
piangete  !  piangete  ! 

AGUR 

O  tenero 
profetico  pianto,  distruggimi  ! 
Tu,  misero  verme  d'un  dio 
crudele... 


ACHIA 

Bestemmi  !  bestemmi  ! 

AGUR 


Se  i  venti  riguardi  non  semini, 

ne  mieti  se  badi  alle  nuvole. 

Profeta,  conoscere  vuoi 

gli  uomini  7  E  astuto  discoprine 

le  basi  celate  che  pongono 

alle  loro  scuse  ingegnose. 

Perchè  profetizzi  lo  attesto 

io,  Salomon  e  Agur  di  Tafnes, 

lo  attesto.  Volevi  tu  mietere, 

e  fare  vendemmia  nel  Libano. 

«  Nel  Libano,  urlasti  lupigno, 

ei  solo  vendemmia,  assapora  ! 

Orrore  !  peccato  !  »  O  Achia, 

lo  stame  vitale  intrecciai, 

e  volli  sapere,  e  vivere 

io  volli,  e  volli  godere. 

E  seppi  ed  ebbi.  Ed  all'Onnipotente 

chiesi  fortezza,  corpo  bello,  buona 

compagna,  lunga  vita,  sanità, 

oro  infinito,  amore  ed  allegria. 

E  mieto,  e  fo  raccolto  in  vita  eterna. 

Qui  si  mette  propaggine,  lassù 

si  coglie  il  frutto.  Qui  le  fondamenta, 

lassù  il  palazzo  dell'Indistruttibile. 

ACHIA 
Bestemmi,  bestemmi  !  Tra  gl'idoli 
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ti  fecero  idolo.   Anch'essa 
Nicotri  sabea... 

Accenna    fuori.    É.    Nicotri    che    sale,    preceduta    dagli   arcieri   e   da 
Geroboam. 

AGUR 

La  regina 
m'è  sacra.  Nicotri  amatrice 
dell'universa  mia  gloria... 

ACHIA 


Strepito  di  starnuto  la  durata 
di  tua  gloria,  l'Iddio  mi  rivelò. 

AGUR 

Se  l'Iddio  vero  te  creò  profeta, 
ti  creò  come  ruggine  sul  ferro. 

Entra    Nicotri.    L'invettiva   d'Achia   suona   a   irrisione  e   a   minaccia. 

ACHIA 

Sai  schierare  le  danze,  non  gli  eserciti  ! 
ordinare  conviti,  non  battaglie  ! 
Amoreggiare  sai  non  armeggiare  ! 
Muoverti  al  suono  delle  cetre,  non 
delle  trombe  guerriere  !  Empier  ti  sai 
di  nettare  le  vene,  non  di  sangue 
vuotarle  !... 

AGUR 

Il  Sapientissimo  per  un  attimo  si  disfrena. 

Taci  ! 

ACHIA 

Che  s'io  nacqui... 

AGUR 


Nascesti  da  gocciola  d'acqua, 
da  quattro  granelli  di  polvere. 
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ACHIA 

E  mi  distrugga  dunque  l'ira  tua  ! 

AGUR 

L'usignolo  non  fu  mai  cacciatore 
di  rospi. 

Fa  un  segno.   E  accorrono  tre  arcieri  con  istaffile. 

Ammutolito  ?  Ti  contemplo. 
Hai  vene  scure.  Serpentine  vanno 
dalle  tempie  su,  su,  verso  il  cervello, 
ne  tieni  pelo  che  stia  fermo.  Tremi  ? 
Al  cavallo  ed  all'asino  la  frusta, 
il  nerbo  al  dosso  dei  profeti  stolti  ! 

I  tre  arcieri  si  slanciano  sul  profeta,   che  agilissimo  salta  via.   Nicotri 
ed  Agur,   l'uno  a  fronte  dell'altra,  soli.   La  scorta  s'è  ritirata  negli  orti. 

NICOTRI 

Tutto  di  foco  sei,  tutto  tempesta. 

Silenziosi   vengono  al    «  Mare  di  bronzo  ». 

11  figlio  d'Abibalo  tirio 
con  oro.  co'  cedri  e  i  cipressi, 
le  offerte  ti  fece  che  fondano 
il  tempio,  la  reggia,  le  mura... 

AGUR 

E  Hiram  co'  cedri  e  i  cipressi 

mi  fece  l'offerta  di  Tafnes. 

E  dall'offerta  vampano  le  fiamme. 

NICOTRI 

Tu  ami  ?  tu  ami  la  schiava 
di  Tiro  ?  Tu  ami,  Agur  ? 

Non  risponde.  Quando  parla,  domanda. 

AGUR 

Nicotri,  regina,  vedesti 

la  selva  del  Libano,  il  monte 
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di  Sion,  che  del  tempio  inselvato 
di  palme  incoronasi  ? 

NICOTRI 

Vidi. 

E  vidi  del  Santo  dei  Santi 

l'impenetrabile  luogo, 

e  l'opera  grande  di  Chiram 

co'  dodici  buoi  senza  giogo; 

ed  ecco  il  Signore  Dio  tuo 

parlare,  toccare,  bruciare; 

e,  senza  sembiante  di  volto, 

bello; 

e,  senza  volume  di  corpo, 

infinito; 

in  tutto  presente,  invisibile, 

indiviso  nel  numero... 

AGUR 
Taci,  Nicotri   sognatrice.   Basta. 

NICOTRI 
Non  credi  ?  Non  credi  ? 

AGUR 

Non  c'è. 
Géova  ?  gli  dei  ?  sono  aeree 
boscaglie  piantate  sull'unico 
tronco  malato  delle  fantasie. 
E  i  rami  vecchissimi  tutti, 
e  smidollati  e  cavernosi  tutti, 
e  ombre  e  ombre  su  ombre, 
non  luce,  infiniti  riverberi... 

NICOTRI 

Tu  sei  la  verità,  tu  sei  l'Iddio  ! 
Che  fa  se  l'ariete  in  aratro 
mi  cambi  ?  se  in  argini  l'alte 
trincee  mi  riduci  ?  che  importa  ? 
Venni  da  Oriente  verso  la  Sapienza, 
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e  la  Sapienza  mi  si  rivelò. 
Ora  t'ho  udito,  appreso...  Ora  ti  sento! 
Cinque  enigmi.  Signore...   Me  li  sciogli! 
E  le  sabee  contrade  intrecceranno 
grandi  corone  di  gemmato  avorio... 

AGUR 

Non  vo'  corone  troppo  grandi.  Cadono 
intorno  al  collo,  sono  lacci  e  strozzano. 
Pei  cinque  enigmi  voglio  te,  Nicotri  ! 

NICOTR1 
L'anima  trema  de'  sabei  misteri... 

AGUR 

Le  guglie  vostre  incisero  misteri  : 
scarafaggi,  sparvieri,  upupe  e  ragni, 
gufi,  ippogrifi  ed  animali  umani, 
ed  umani  bestiali,  e  grugni  e  musi, 
e  becchi  e  branche,  ed  occhi  senza  capo 
Se  vuoi  l'incomprensibile,  Nicotri, 
nella  grandezza,  un  chiaro  firmamento. 
Se  vuoi  l'impareggiabile,   Nicotri, 
nella  bellezza,  la  rosata  aurora. 

NICOTRI 
Balsami  freschi  le  parole  stillano. 

AGUR 
I  misteri  son  vivi  e  non  incisi. 
Un  silenzio. 

Mi  pensi,  Nicotri,  mi  pensi  ? 

NICOTRI 


Fiore  di  tempo  non  valica  il  giorno, 
fiore  di  tempo  non  passa  la  notte... 
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AGUR 

Proponi  gli  enigmi,  proponi  ! 
E,  dal  divinare  mio,  sorga 
l'arabica  stirpe  regale 
de'  secoli  nuovi,  Nicotri  ! 

Si  guardano  incerti.  Il  loro  atteggiamento  é  ora  più  solenne.  Le  do- 
mande e  le  risposte  s'alternano  come  l'antifone  d'un  rito.  Vortica  la  pas- 
sione nell'aria,   e  prorompe  nell'ultima  parte  del   dialogo. 

MCOTRI 

Nomina,  re,  la  trinità  insaziabile, 

che  mai  nel  tempo  abbia  gridato  basta. 

AGUR 
L'inferno,    il  ventre   sterile,   l'incendio. 

NICOTRI 
E  le  due  piaghe  orrore  de  la  terra  ? 

AGUR 

Il  triste  servo  che  diventa  re, 
e  l'insipiente  ben  pasciuto. 

NICOTRI 

Dimmi 

le  tre  strade  mirabili  del  mondo. 

AGUR 

La  strada  nel  cielo  dell'aquila, 
dell  uomo  nell'utero  vergine, 
e  della  carena  nel  mare. 

NICOTRI 

E  cerchi  ma  nulla  ti  fugge, 
e  chiedi,  ma  tutto  possiedi, 
e  nella  gloria  tu  prosperi. 
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AGUR 

S'illumina    di   piacere.    La    donna    s'irrigidisce,    e   vuol   insistere   col 
ro  indovinello. 

1  cinque  enigmi  quasi  detti...   Vinco! 
v:nco,  Nicotri,  mia  regina  bella  ! 

N1COTR1 

Ardo,  calore  vivo, 
sempre  consumo  e  genero, 
ed  infocato  penetro. 

AGUR 

L'ultimo  enigma  questo  ?  Te  lo  spiego, 
te  lo  spiego,  Nicotri... 

NICOTRI 

Gloria  di  Dio  nascondere, 
gloria  dei  re  trovare... 

AGUR 

Ripetilo  !  ripetilo  !  Ch'io  pensi, 
mentre,  parlando,  tu  mi  canti... 

NICOTRI 

Ardo,  calore  vivo, 
sempre  consumo  e  genero, 
ed  infocato  penetro. 

AGUR 
ÉL   il   sole.    Affermi  ? 

NICOTRI 

Sorride...  vinta. 

È  il  sole. 
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AGUR 

No.  T'inganni. 
Arde  ?  penetra  ?  avviva  ?  ci  consuma  ? 
genera  ? 

La  sospinge,  e  la  rovescia  dolcemente  sul  «  Mare  di  bronzo  ». 

Vuoi  sentirlo  questo  sole  ? 
Rimasto  sole,  rimarrebbe  enigma. 
Ma  se  arde,  se  penetra  e  dà  vita, 
se  genera  e  consuma,  è  un  sol...  di  baci  ! 
Di  baci  ! 

E  Salomon- Agur  bacia  frenetico  la  regina  di  Saba. 
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I  cipressi  del  Libano  col  piccolo  nido  della  tiria  Tafneì. 

II  piccolo  nido,  di  persiana  eleganza,  levasi  nel  centro,  leggermente 
inclinato,   ad   angolo. 

La  porticina  d'accesso,  dalle  colonnette  taurate,  par  che  inviti  ool- 
l'inciso  rosone  sull'imposta  di  cedro. 

Intorno  al  nido  e  tra  le  piante,   sedili-sfinge. 

Il   cipresseto,   a  sinistra,   foltissimo. 

Sulla  destra  una  fontana  canta  perenne;  ma  i  cipressi  sono  qui  più 
radi,  a  viali. 

L'Heteo  folle,  a  cavalcioni  d'una  sfinge,  si  dondola,  e  compone  in 
cantilena   i   frammenti  del   suo  pensiero. 


L/HETEO   FOLLE 

Che  hai,  o  mare,  che  fuggi, 
se  le  mie  navi  combattono  ? 
Le  navi  sommergonsi,  s'urtano, 
si  cozzano,  sfasciano,  s'aprono, 
ed  ecco  profondano. 

Agur  di    fretta  dalla  destra.    Avvertita    la  presenza   dell'Heteo,    na- 
sconde la  corona  sotto  il  manto. 


AGUR 


Heteo 
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L'HETEO   FOLLE 


Chi  sei  ? 


AGUR 

Della  gente  d'Efraimo. 
L'HETEO   FOLLE 
Per  l'Iddio  tuo,   salute  ! 

Vorrebbe  partire. 

AGUR 

Ferma  l'Heteo. 

No. 
Heteo,  rispondi.  Cercavi... 

L'HETEO   FOLLE 

11  vino  migliore  che  piangono 
le  floride  viti  di  Sion. 

AGUR 

Tu,  dentro  la  selva  del  Libano, 
sfidi  l'ira  di  Agur  ? 

L'HETEO   FOLLE 

Non  io  la  sfido. 
E  trilli  e  gruppi  e  gorgie  tutta  notte 
l'usignolo  facea  dentro  la  selva, 
ed  isfidava  Agur  cantando... 

AGUR 

Va'! 

L'HETEO   FOLLE 

Ed  ora. . .  ed  ora  mi  getti  ? 
Mi  getti  via  come  appassito  dittamo  ? 
Non  esco,  non  esco,  Efraimita... 
Ma  t'irrido,  t'assalgo,  ti  smascello... 
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AGUR 

Tocca   lentamente  il   folle.   E  il  folle  cade. 
Tieni  debole  fianco... 

L'HETEO   FOLLE 

E  voce  fioca  ! 

Una  melodia    dal    rifugio    di    Tafnes    fievole,    sospirata.    Agur    corre 
verso  il  nido,  e  ascolta. 

L'HETEO   FOLLE 

Fumo  che  sale,  Efraimita...  Lascialo! 
Fumo  che  sale...  Lascialo  salire! 


La  donna  converte,  diverte; 
converte,    diverte,    perverte. 
Ti  guardo,  Efraimita.  Somigli 
Bengaber,  Achimas,  feroci. 
Ma  sotto  Israele  tu  langui, 
perchè  non  serbarono  il  correre 
e'  cervi,  ne  a'  forti  il  combattere. 

Un  silenzio.  Agur  sembra  non  udire  che  la  melodia... 

O  donne,  fontane  del  mondo, 
chi  ha  sete  vi  accosta,  vi  beve  ! 
La  dolce  femmina  di  Agur 
tu  bevi,  ribevi,  sorseggi... 

AGUR 
Non  l'Unto  di  Dio  prederò... 

L'HETEO   FOLLE 

Efraimita,  predalo  !  Che  sta 
Agur  fra  i  ladroni  ladrone. 
Qual  parte  di  terra  non  ha 
predato  ?  L'Egitto  ?  L'Eufrate  ? 
Son  suoi.  E  Palmira  ?  Gli  è  schiava. 
Semei,  Gioab,  Adonia 
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scannava,  e  il  tributo  di  Mello 
v'impone.  Si  sazia  insaziabile. 
Ma  fuori  e  lontani  di  sua 
rapace  veduta  respirano 
milioni  e  milioni  di  mondi... 

AGUR 
Milioni  di  mondi  ? 

L' HETEO   FOLLE 

Le  stelle  ! 

Sparisce  dal  cipresseto.  Agur,  come  ripiegato  in  sé  stesso,  medita. 
Lo  serrano  tormentosi  pensieri.  Ecco  riapparir  l'Heteo,  sopra  un  alto 
cipresso,  a  osservare  il  Sapientissimo.  E  fi  volto  del  Sapientissimo  s'inonda 
di  pianto. 

AGUR 
Perchè  ti  curvi,  anima  mia,  perchè  ? 
Si  rimette  la  corona. 

L'HETEO   FOLLE 

Hai  le  lacrime  sotto  la  corona... 

La  presenza  del  folle  non  sorprende  Agur.  Gli  risponde  quasi  con- 
tinuasse un  iniziato  dialogo. 

AGUR 
O  Heteo,  Heteo... 

L'HETEO   FOLLE 

Re  forte, 
chiamai  la  luna  che  m'illuminasse. 
Salomon . . .  Agur . . .  perdonami  ! 
Stai  come  piantata  città, 
piantata  nel  monte,  impossibile 
ad  occultarsi.  E  ti  saprebbe  agro 
negarti,  celarti... 
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AGUR 

O  Heteo, 

lacrime  velenose  queste   lacrime 
di  sotto  la  corona... 


L' HETEO    FOLLE 

Re  sapiente, 
dal  cielo  distilla  rugiada, 
e  odore  di  piena  campagna 
effondesi.  Allumile  issopo, 
al  cedro  regale  del  Libano, 
tessevi  la  snella  parabola. 
Ma  niente  varrà  questo  tenero 
momento,  che  vede  la  tua 
sapienza  al  mio  piccolo  lume 
svelata.  E,  il  momento  ti  sia 
qual  unguento  non  misturato, 
ti  sia  ne'  secoli,  fremono 
i  notturni  silenzi... 

AGUR 

Camminato, 
ho  camminato  alla  spera  del  sole, 
senza  sonno  negli  occhi,  e  soffro...  soffro... 

L' HETEO    FOLLE 

Scende  dall'albero. 

Superavi  le  fiamme  d'Israele, 
Heman,  Chalcol  e  Dorda.   Sulle  rose 
trascorri  ora,  né  pieghi  le  cime... 
E,  chi  ti   possiede  ?   Nessuno. 
Né  Geova,  né  Astarte,  né  Moloch, 
né  donna,  né  popolo  o  re. 

AGUR 

lo  mi  nutro  di  me,  di  me  divoro: 
e  ignote  foci  tocca  il  legno  mio, 
ebrio  di  mare,  ebrio  di  libertà. 
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L'HETEO   FOLLE 
Non  rompi,  ma  rodi  il  tuo  fato. 

AGUR 
E  s'io  lo  stritoli  un  dì  ? 

L'HETEO   FOLLE 

Ti  bacio  le  vesti...  le  mani... 
la  fronte... 

Rapido  compie  l'azione. 

Che  importa  ?  che  importa 
se  per  amare  gli  uomini  odii  Dio  ? 

Corre  via.  Il  Sapientissimo  guarda  nel  buio,  quasi  l'Heteo  fosse  an- 
cora visibile.  Scacciato  l'incubo,  tocca  la  porta  di  Tafnes,  che  d'incanto 
si  apre  :   e  apparisce  e  gli   sorride   la  tiria  femmina.   Agur  l'attrae  a  sé. 

Più  forte,  più  calda  s'espande  la  melodia  citaredica.  Selene  pallida 
illumina  la  passione  d'Agur  e  l'ardore  di  Tafnes.  Un  sovrumano  silenzio, 
rotto  da  la  voce  del  Diletto. 

AGUR 

Dall'astro  nevoso  sorride 
un  puro  sorriso... 


Mio  Agur, 


TAFNES 

nell'astro  nevoso  ritrovo 
le  tetre,  contorte  Chimere... 

AGUR 

Diletta,  le  vive  tue  labbra 
distillano  miele  purpureo. 
E  s'io  dal  purpureo  dolciore 
un  foco  ne  tragga,  che  inceneri 
le  tetre,  contorte  Chimere  ? 

Le  due  bocche  si  congiungono.  Geroboaro  con  Achia  dal  fondo  di 
destra,  rasenta  il  muro  senza  porte,  e  irato,  fremente,  spia  la  duplice 
ardenza. 
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TAFNES 
O  vita  !  o  vita  fiammante  ! 

AGUR 

Deserto  infinito  lo  spirito 
battuto,  frodato...  No,  no, 
soave  gazzella,  non  devesi 
listante  d'amore  confondere 
all'ombra.  Sul  Moria  vedrai 
levar  l'alto  trono  di  Tafnes, 
e  Agur  nella  luce  diffondere... 

Avvinti  s'accostano  alla  porta. 

TAFNES 
Agur   sul  mio  trono   diffondere  ?... 

AGUR 

Tutte  le  tinte  della  gran  natura. 
Oro  battuto,  argento,  azzurro  fino, 
verde,  vermiglio,  candido... 

Sono  entrati  nel  nido;  e  il  canto  citaredico  tace.  Geroboam  s'abbatte 
su  di  una  sfinge. 

ACHIA 

Le  braccia  ti  cascano,  duce  ; 

e  se  t'abbandoni  tu  muori. 

A  Mosé  le  braccia  cascavano... 

Salta    il    duce   veTso   una    colonna   e   disperatamente    la    carezza,    pari 
a  cosa  viva. 

Come  te,  come  te,  triste  Geroboam, 
avviticchiato  all'assetata  vergine 
stava  l'eunuco  sospiroso  e  tremulo... 

GEROBOAM 
Morto  sono  d'amore... 
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ACHIA 

E  grande  sia 

10  sterminio  ! 

GEROBOAM 

Le  femmine  sue  giurano 
ch'ebbe  la  luce  di  sapienza  in  Gàbaon, 
ch'egli  getta  lo  sguardo  ne'  dormenti, 
e  i  sogni  fuga...  Ma  dal  vaticinio 
risonarono  a  me  tutte  chiarezza 
le  cupe  voci  della  scurità... 

ACHIA 
Lucido  ferro  e  lucido  pensiero... 

GEROBOAM 

E  nero  core  da  potersi  spremere. 

11  voto  mio,  spirato  dalle  tenebre, 
distenebro  e  sollevo  innanzi  a  cieli  S 

S'appoggia  alla  colonna,  trae  da  la  cintura  una  lama. 

Bene  si  guardi  Salomon  !  C'è  un'aspide, 

lucida  punta  di  sicuro  morso, 

che  non  istriscia.  e  che  lo  morderà. 

Tu  gemevi,  profeta,  il  vaticinio, 

ed  io  canto  la  forza  del  mio  voto. 

Quest'agile  pugnale  agile   affondisi, 

e  la  Morte  cavalchi  il  suo  destriero, 

e  veda  sotto  lei  freddo  procombere 

lo  scettrato  di  Sion...  Ne  le  pupille 

mi  riflettano  a  odio  le  mollezze, 

il  riso,  i  baci  de  la  tiria  Tafnes... 

Slanciasi  per  forzare  la  porta.  Achia  lo  trattiene. 

ACHIA 

Stoltezza!  Ti  danni,  ti  perdi! 

L'Heteo  s'affretta  alla  fontana,  né  si  cura  de'  due.   La  sua  presenza 
calma  GeroDoam. 
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L'HETEO    FOLLE 

Acqua  del  Libano,  di  te  mi  bagno, 
mondami  il  volto,  mondami  il  cuore, 
acqua  del  Libano,  di  te  mi  sazio, 
quietami  dentro... 


Carogna,  via 


ACHIA 

GEROBOAM 

Che  non  ti  spezzi  il  dosso  ! 

L'HETEO    FOLLE 

O  smisurato  profeta, 

o  smanicato  guerriero, 

troppo  vento  ad  isvellere  una  canna  ! 

E  non  mi  parto.  Non  mi  parto.  E  se 

mi  frulla  l'estro,  grido,   canto,  mugolo 

Il   pazzo  sarcasmo   sibila   minaccioso.    L'Heteo,   seduto   alla   fontani, 
sogguarda   gl'impauriti   calmo,    felice. 

Respiro  nell'orto  del  Libano!... 
E  voi  ? 

Non  rispondono  :   parlottano  fra   loro.   E  il  folle  scherza  sempre  eoa 
l'acqua. 

Mi  bagno,  mi  sazio... 
E  mondami,  e  quietami  dentro... 

Achia  gli  s'avvicina. 

ACHIA 

Se'  tu  degli  Hetei  costruttori  ? 

L'HETEO    FOLLE 

Il  buon  profeta  non  domanda,  sa. 

Per  sett'anni  sul  Moria  ricamai 

le  colonne  del  tempio  ed  i  fiorami. 
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Eran  settantamila  i  cavatori... 
i  cavatori...  e  gli  scalpellatori 
altrettanti  e  di  più,  senza  gli  artefici 
di  Tiro... 


GEROBOAM 

Heteo,  dipingevi 
con  arte  saggia  le  colonne  forti... 

L' HETEO   FOLLE 

11  nostro  capriccio  dipinse 
le  forti,  rotonde  colonne. 
E  gocciolate,  moscate, 
granite,  di  minio  leccate 
e  d  oro  e  cinabro  e  di  verde 
azzurro,  pezzate  con  macchie, 
ricorse  di  vene,  spruzzate 
di  sangue,  scavate  a  risalti, 
sul  Moria,  palmeti  novelli, 
le  forti  colonne  spuntarono. 
Ma  voi  sopra  l'orto  del  Libano, 
guerriero  e  profeta,  la  nube 
tempestosa  recate... 

ACHIA 

Taci,   Heteo  ! 

L'HETEO   FOLLE 

Avvivo  un  lume  ammonitore,  calmati  ! 
Su  la  nuca  di  Salomon  dardeggiano 
occhi  di  mostro,  che  non  sanno  fondo. 


Fugge   dal   cipresseto. 


GEROBOAM 


Occhi  di  mostro  ?  Folle,  folle  Heteo  ! 
Lo  fascia  nera  la  notturna  tela, 
e  la  rugiada  avrà  lungo  respiro, 
e  la  sua  vita  pria  della  rugiada 
sarà  disciolta... 
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ACHIA 

Spunti  l'alba  rorida 
co'  novi  segni  dell'Iddio  verace  ! 
Si  consumi  l'attesa,  si  prepari 
la  veglia.  Addormiremo  ne  la  morte, 
a  la  valletta  d'Afur,   l'acciecato 
Salomon...  La  fontana  canta.  Posati... 

Siede  Geroboam  dietro  la  fonte,  che  li  nasconde  a  chi  esce  dalla  casa. 

A'  piedi  tui  mi  coleo.  L'invisibile 
vegli  e  sorvegli...  Scendano  i  silenzi, 
alati  segni  de'  fantasmi  alati  ! 

L'invocazione  non  commuove  le  stelle.  Il  piccolo  nido  spezza  l'in- 
gannevole tessitura  dei  regicidi.  Agur,  sotto  la  porta,  immobile  appa- 
rizione, osserva  ogni  lato,  scruta.  Tre  volte  alza  le  braccia,  a  mo'  d'in- 
cantagione; tre  volte  aspetta...  E  l'imperioso  urlo  straccia  la  notte. 

AGUR 

Chi  è  là  ?  chi  è  là  ?  chi  è  là  ?  Per  ogni  spirito 
che  in  terra,  in  aria  e  nell'imponderabile 
vaga,   scongiuro  le  potenze  arcane... 

Sopraggiunge  Tafnes  a  interrompere  l'agitato  amante. 

TAFNES 

Fatto  figlio  ti  vidi  all'inquietudine, 
e  sono  corsa,  sono...  Agur,  che  Tafnes 
ti  sia  compagna,  t'adombri 
sull'aspro  letto  dell'ignote  vie! 
Tengo  nel  core  un  mare  di  pietà. 

AGUR 

£  facile  amare,  difficile 

avere  pietà.   Sotto  il  bacio, 

e  mordere  e  battere  e  a  serpe 

strisciare  qualcuno  sentivo 

più  intomo,  più  fuori,  più  oltre... 

E  trapassarono  muraglie, 

e  udirono  voci,  le  tese 

potenze.  Qui  era  Geroboam... 
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Qui  Achia  scabbioso  profeta... 
Qual  terribile  gioco  mi  gioca 
la  sapienza  de*  fondi  pensieri  ? 

TAFNES 
T'esce  la  voce  dalle  labbra  bianche. 

AGUR 

E  sembro  la  industre  formica, 
che  bollicando  fuor  della  caverna 
ricerca  foraggio.  E  il  granello, 
la  paglia  e  il  lombrico  ritrovo: 
ma  incalzo,  respingo  la  preda 
sulla  via  del  gaio  ritorno, 
la  sospingo  nell'atra  gola, 
e  la  incaverno  furioso.  Chi  è  là  ? 

Un  silenzio. 

TAFNES 

Nessun  estranio  calcare 
vorrebbe  nell'orto  del  Libano 
i  passi  di  Agur,  frodare 
con  ombre  meschine  la  luna 
dei  raggi  raggiati  sui  bianchi 
stradali... 

AGUR 

Ma  sotto  il  tuo  bacio 
e  mordere  e  battere  e  a  serpe 
strisciare  ho  sentito... 

L'Heteo  piomba  dal  cipresseto,  corre  alla  fontana,  e  scopre  e  incalza 
i  cospiratori. 

LHETEO   FOLLE 

Granello 
di  spiga  bruciata,  melmoso 
lombrico,  alla  luce  ! 

Geroboam  cade  prono  dinanzi  al  Sapientissimo. 
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LHETEO    FOLLE 

Gran  re, 
se  vento  al  mulino  non  dai, 
farina  il  mulino  non  dona. 

S'accoccola  ai  piedi  del  re. 

AGUR 
Sollevati,  degno  Geroboam  ! 
L'umiliato  obbedisce. 

I  figli  di  Sion  a  trastullo 

il  capo  tuo  rotoleranno  ?  No. 

II  bambino  picchi  l'inciampo, 
ed  il  cane  morda  la  pietra. 

Un  segno  disprezzi  ?  E  lo  spezzo. 

Scaglia  a  terra  la  corona,  ch'é  raccolta  dall'Heteo. 

ACHIA 

Oh!  l'Unto  di  Dio,  che  calpesta 
la  santa  corona  !... 

AGUR 

Veggente, 
se  d'Israel  i  figli  gagliardi 
per  entro  la  luce  tendessero 
l'anime,   giuro  ch'io  primo, 
Salomon  figlio  di  David, 
profeti  e  re  strozzerei. 

ACHIA 

Il  cielo  non  folgori  o  turbini 
su  le  bestemmie  di  Salomon  ; 
né  si  scatenino  i  venti 
sulla  stoltezza  di  Salomon  ; 
e  non  trabocchino  i  fiumi 
sulla  protervia  di  Salomon  ! 
Mi  piego,  mi  curvo  alla  terra... 
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AGUR 
Avrai  pensieri  di  fango. 

ACHIA 

Non  ridere  o  stridere...  Mirati! 
Sei  delle  femmine,  sei 
dominato  dominatore... 

AGUR 

Schiavo  da  macina,  schiavo 
da  obbrobrio  !... 

D'improvviso  balza  su  Geroboam.  Lo  disarma.  L'Heteo  gongola,  e 
carezza  la  corona. 

Meditare  follie  negre, 
amoreggiare  con  la  Morte,  a  uccidere 
l'Unto  di  Dio,  perchè  degno  Geroboam  ? 
Di  sete  rabbiosa  bruciato, 
Achia  profeta  disse  il  vaticinio 
che  t'infollisce  al  peccato 

GEROBOAM 

Divellimi 


e  distruggimi  ! 


AGUR 


Tutte   le   virtù, 
tutti  gli  sforzi  consumai,   la  scure 
getto  lontano,  e  mi  confido  all'ira 
dell'Iddio  vero.  Copriti,  Geroboam, 
di  scorpioni,  le  folte  ciglia  tosati 
con  le  palpebre,  ascondi  mille  vipere, 
e  ancor  mille,  nel  seno,  e  in  sonno,  in  veglia, 
in  odio  e  amor,  dimentica  le  mura 
della  munita  e  dolce  Gerosolima... 

I!  condannato  si  perde  com'ombra  tra  i  cipressi. 
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Colpisci  la  palma  di  pietre, 
ed  essa  di  frutti  ti  copre... 

AGUR 

Porge  l'ammonimento  al  triste  Achia. 

Veggente  di  tenebre,  squagliati, 
ritorna  a  tritar  gli  escrementi 
nel  cieco  deserto... 

Volta  le  spalle;  l'audace  profeta  lo  segue,  e  osa  l'impronta  domanda. 

ACHIA 

E  tu 
sopra  del  Libano?... 

AGUR 

Bramisce  a  leone.   Il  manto  gli  cade. 

In  vetta 
del  Libano  pianto  le  torri 
pe'  liberi  dei... 

ACHIA 

Idolatra  ! 

AGUR 

E  schiaccio  sul  Libano,  schiaccio 
insetti  e  locuste...  così! 

Uccide  Achia.  Riprende  il  manto  regale,  si  ricompone  a  serenità, 
cercando  l'amoroso  nido.  Tafnes,  tremolante  fiammella,  tende  le  braccia. 
L'Heteo  si  stringe  al  petto  la  disprezzata  corona. 
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ATrO 
Tri' 


AGVR 


Lo  spiazzo  sacro  dell'olivato  colle,  profilato  nei  limiti  da  un  muretto 
persepolitano.  Nasce  la  graziosa  cinta  sulla  destra  parte,  disegna  il  lato 
d'un  triangolo  rotto  al  vertice  dal  tempio  del  Sole,  si  riallaccia  all'opposto 
canto  del  tempio,  e  ridiscende;  nella  base  si  spezza,  sviluppata  orizzon- 
talmente a  sinistra,  interrotta  da  un'apertura  d'ingresso,  addentrandosi  tra 
i  palmizi  laterali. 

Il  tempio,  con  maestosa  rampata,  par  la  casa  degli  Asterismi;  dinanzi 
alla  rampata  una  cetra. 

Sulla  destra,  a  ridosso  della  cinta,  il  ricchissimo  letto  d'Agur,  ripa- 
rato da   un   aureo   baldacchino. 

In  mezzo  a  due  tripodi  accesi,  verso  l'angolo  di  base  che  si  spezza, 
la  palma  più  bella  dell'olivato    Eden,  col  gran  sedile  di  pietra. 

Vasi  argentei,  colmi  d'incenso,  attorno  a'  tripodi. 

Fuori  della  graziosa  cinta,  fiori  e  olivi,  verde  e  cielo.  Mezzogiorno 
scotta . 

La  Siriana  e  la  Fenicia  gettano  incenso  a'   tripodi. 
Agur,  sotto  l'aureo  baldacchino,   dorme.   Vegjia  Tafnes  dalla  ram- 
pata. Ed  ecco  l'Heteo  folle. 


L'HETEO   FOLLE 


Palme  d'Engaddi,  versino  delizie 
i  cieli  !  O  rosa  d'ingemmati  petali, 
proteggano  gli  dei  l'esile  stelo 
del  divino  tuo  calice... 
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LA    SIRIANA 

Silenzio, 
Heteo,  silenzio.   Dorme... 

L'HETEO  FOLLE 

E  i  geni  guardino 

LA   FENICIA 

La  città  disfrenasi  ? 

L'HETEO   FOLLE 

Gerosolima  freme.  Ogni  suo  covo, 
ogni  sua  casa  brulica  di  serpi. 
La  turba  ubriaca,  tremenda, 
in  modo  tremendo  si  sregola. 

LA   FENICIA 
Chi  guida  le  irate  correnti  ? 

LA   SIRIANA 
Il  gran  pontefice  Sadoc  ? 

L'HETEO   FOLLE 
Sadoc,  grasso  e  doppio,  doppio  il  doppio. 

LA   SIRIANA 
E,  fatta  l'alba,  tu  l'hai  visto,  Heteo  ? 

LT4ETEO   FOLLE 

L'ho  visto  portato  dal  bianco 
cavallo  che  sacro  al  suo  Géova. 
11  puntare  ed  il  movere  e  il  gettare 
delle  gambe  tutt 'impeto,  ed  i  crini 
ed  i  muscoli  e  i  nodi  rivelavano 
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la  forza,  il  nerbo  del  corsiero.   Sadoc 
all'accecate  torme,  alla  canea 
dicea  nell'ondeggiare:  —  Iddio  cancella 
le  sue  partite  con  freghi  di  sangue, 
e  sua  giustizia  molti  lacci  piove  !  — 
Voltò  poi  front 'a  fronte  contro  il  sole 
la  candida  chinea.   Gridò  :  —  Disperda, 
incenerisca  Dio  l'empio  sovrano  !  — 

LA   SIRIANA 
Vuota  stoltezza  dell'astuto  Sadoc  ! 

LA    FENICIA 
Il  naso  taglia  e  insanguina  la  bocca... 

L'HETEO   FOLLE 

E  sia,  palme  d'Engaddi,  e  sia  !  Così  ! 
Sempre  al  somaro  s'accompagna  il  raglio. 

LA   SIRIANA 
La  sferza  e  i  ceppi  al  sacerdote  rio  ! 

LA   FENICIA 
E  giogo  e  corda  i  duri  colli  piegano. 

L'HETEO   FOLLE 

Sadoc  nelle  furie  mal  si  stempera. 
E  dolce  suona,  mie  regine,  l'aurea 
sentenza  d'Agur,  che  chi  eccede...  cede. 
Sadoc  inghiottirebbe  anco  la  luna. 
Impreca  sui  dorifori... 

TAFNES 
Corre  d'impeto  verso  il  folle. 

Dicevi... 
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L'HETEO   FOLLE 

Impreca  sui  dorifori.  «  Lupetti 

oli  Sion,  urla,  gli  stranieri  vennero 

dalla  Persia.  Ci  usarono  magia. 

Morte  agli  estrani  !  sangue  sui  dorifori  !  » . 

TAFNES 
O  visione  del  core  mio  premuto  ! 
S'accosta  al  dormente,  e  piange  un  pianto  di  strazio. 

L'HETEO   FOLLE 

Cerca  le  parole  confortarrici... 

Di  spasimo  tu  langui,  bianca  rosa. 
L'anima  vola,  sformasi,  una  nuvola. 
D'amore  langui  e  di  paura.  Stanno  i  dorifori 
saldi,  bianca  rosa... 

TAFNES 
E  dimmi,  dimmi,  Heteo,  non  mi  celare... 

L'HETEO   FOLLE 

A'  piedi  del  saggio  che  specula 

il  buio  mondo  stellare, 

son  molte  le  fosse  che  s'aprono... 

TAFiNES 

Torreggino  le  fiamme  in  Gerosolima, 
e  crolli,  s'ammucchi,  sprofondi  ! 
maledetta  città  di  sacrifìcio  ! 
Odimi,  Heteo,  ben  odimi,  ti  prego. 
Sei  folle,  arguto  ed  amoroso  amico, 
diletto  ad  Agur.  La  sua  sposa  Tafnes 
ora  ti  prega,  ti  prega...  Comprendimi. 
Stanne  a'  cancelli.   Quando  gonfi  odiosa 
la  marea,  ch'io  l'apprenda  dentro  l'attimo. 
Non  dorifori  o  arcieri  si  riversino 
in  questo  lembo  di  celesti  riti. 
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Tu  solo,  Heteo,  tu  solo  il  mio  guerriero, 
l'alacre  annunziatore. 


L' HETEO    FOLLE 

O  bianca  rosa, 
t'intese  la  follia. 

Esce. 

TAFNES 

Cadano  perse 
le  fantasie  dell'aduggiosa  noia, 
e  ch'io  m'ammanti  di  sereno  cielo... 

.       Il  risveglio  del   Sapientissimo. 

AGUR 

Datemi  fiori,  ed  inspirate  odori  ! 

La  Siriana   e  la   Fenicia  alimentano   i  tripodi.   Agur  bacia   gli  occhi 
eli  Tafnes. 

Pupille  dell'olio  più  molli... 

Leggiere,  leggiere,  la  Siriana  e  la  Fenicia  spariscono  nel  tempio  dalla 
rampata.  Agur  s'alza;  e  riman  proteso  contro  il  cielo. 

Giulivi  colli  de  la  mia  città 
date  chiarore  ! 

È  ora  con  Tafnes  sul  gran  sedile  di  pietra. 

Sul  core  mi  senti. 

Premesi  al  petto  una  mano  della  Donna. 

Senti.  Quel  ch'ero  mi  disfaccio,  Tafnes. 

TAFNES 

Ti  colorì  le  gote  un  rosseggiare 
di  smorte  rose... 
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AGUR 

Si  compì  la  cantica. 
Da'  profondi  mi  chiamano,   Diletta. 

E  la  Diletta  silenziosa  lo  abbraccia  :  e  il  trasognato  s'abbandona. 

L'oro  sotterra,  il  verde  sopra  terra, 
i  roseti  sul  verde,  e  Agur  su  te 
per  morire... 

TAFNES 

No,  no,  sposo  !  Morire  ? 

10  premo  ora  su  pietre  di  foco. 

11  groppo  disciolgo,  che  vidi 
fatale  l'orrore   discendere. 

AGUR 

L'orrore  di  gelo  squarciò 
a  Tafnes  l'inesorabile  ? 

TAFNES 
A  scatti  fino  alle  lacrime. 

Ero  nel  tempio  di  Chamos.  Pregavo. 
L'occhio  pregavo  del  fecondo  sole, 
dentro  le  sfere  zodiacali.  Agur, 
tenerissimo  sposo,  la  canicola, 
se  di  fuori  scottava  le  creature, 
scottava  meno  dell'incendio  mio. 
Ed  ecco  apparire  un  doriforo 
nell'ombra,  fra  il  toro  e  l'ariete. 
Il  Toro  si  scote,  l'ariete 
col  ceffo  caprino  protendesi. 
Non  trema  il  doriforo.  Lanciasi, 
l'alato  bovino  aggavigna; 
in  lotta  l'aligero  e  l'uomo 
tremendi,  tremendi  si  torcono. 
Le  zampe  sui  marmi  ora  tonfano, 
le  zampe  del  toro  pietrose. 
Non  mugghia.   Si  squassano  i  due. 
E  crocchiano  l'ossa,  remeggiano 
di  spasimo  l'ali.   Mi  stringono 
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artigli,  né  movere  so 

il  passo.  L'alato  che  strappasi 

alla  morsa  feroce  del  doriforo, 

che  s'inarca,  che  incurva  la  cervice, 

che   penetra  ed   istraccia,    ispezza,    fruga 

nel  vasto  petto,  senza  mugghio,  miro 

senza  moto,   perduta...  La  caprigna 

ariete  piomba,  copre  il  morto  eroe, 

dolce  lambe  le  viscere  fumanti, 

lo  solleva.   La  faccia  del  doriforo 

piegasi  verso  me  pietrificata. 

«  Agur,  lo  sposo  sei  !  »  grido,  ed  iscoppiano 

le  mie  vene.  Eri  tu.  Diletto,  tu  ! 

Le  deifiche  belve  ora  son  sasso. 

Agur  delizia  l'olivato  colle. 

Ma  la  visione  chi  disperderà  ? 

L  s'io  presa  m'adagi  a  un  consumare, 

che  terrore  fiorito  dall'amore 

e  dal  sepolcro?  Agur...  ti  perderai  ? 

Chiamarono  i  profondi...  mi  dicevi. 

L'alto  singhiozzo  di  un  represso  pianto  la  scote,   la  piega. 

AGUR 

Leggera  cerbiatta,  deh  calmati  ! 

Non  avvampa,  non  fondesi,  non  struggesi 

il  cielo  per  gli  astri  che  l'ardono... 

Le  scioglie  i  capelli,  e  ci  affonda  la  faccia. 

Onde  commosse  dentro  un  pieno  mare 
di  voluttà...  Tu  piangi,  mia  cerbiatta? 
La  mirra  soave  agli  dei, 
Tafnes,  commista  fu  de  le  tue  lacrime 
disperate.   Sapere  ?  vuoi  sapere  ? 
L'orlo  del  vaso  con  l'orrore  a  te  ! 
e  bevi  e  suggi  fino  al  secco  fondo, 
divorane  i  frammenti,  che  si  laceri 
il  seno  tuo  ! 

I  due  sguardi  s'incontrano.   Le  parole  vibrano  malinconia. 

Quel  ch'ero  mi  disfaccio. 
La  Sapienza  gettava  il  suo  bel  fiore 
in  orto  fecondo,  nel  petto 
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di  Agur.  Maturi  cadevano 

i  frutti  su  gli  avidi  popoli. 

Io  penetrando  l'anima  dei  mondi, 

mi  dissetavo  all'anima  dei  mondi, 

e  le  madri,  i  vegliardi,  le  nazioni, 

aduna vansi  tutti  alla  ricolta. 

Unico  frutto  non  venne  ricolto 

il  pomo  de  la  morte.  Mi  restò. 

E  me  ne  sazio,  me  ne  sazio.  Sono 

il  doriforo  contro  dell'alato... 

Sono  già  de'  profondi... 

TAFNES 

Sei  sì  bello  ! 
Ti  raggia  il  sole  un 'infocata  vita  ! 

AGUR 
Ch'io  mi  disfaccia  sotto  il  chiaro  sole  ! 

TAFNES 
E  ch'io  ti  segua  !  Ch'io  ti  segua  ! 

AGUR 

Tafnes, 
la  pesa  terra  mi  ricoprirà, 
e  tu,  Diletta,  non  l'immollerai 
con  le  rugiade  d'amoroso  pianto  ? 

TAFNES 
Solo  discendi  al  tenebrore  ? 

AGUR 

Solo. 
Quando  i  roseti  li  commova  un  fiato, 
che  ti  circondi  d'odorosa  vampa, 
godine  Tafnes  !  Sono  i  baci  d'Agur 
condannati  dal  nulla  a  rifiorire. 
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TAFNES 

E  mi  disfaccia  a'  rifioriti  baci  ! 

In  soffio  e  in  vampa  scenderemo  al  gelo. 

AGUR 

Brilla  l'acceso  mio  timiana,  aulisce... 
Sono  stretti,  uno. 

TAFNES 

Flauto  e  saltero  soavi  concertano, 
ma  la  tua  bocca  regale  li  supera. 

AGUR 

L'oro  sotterra,  il  verde  sopra  terra, 
i  roseti  sul  verde,  Agur  su  te 
per  morire. 

Inompe  l'Heteo.  Si  prostra. 

Che  cerca  la  follia  ? 


Un  saggio. 


L'HETEO   FOLLE 

AGUR 

Un  saggio  re  ? 

L'HETEO   FOLLE 

Forse.  Mi  giudica. 
La  tua  Gerosolima  impazza, 
e  Sadoc,  cane!  guaisce: 
«  Le  mani  menare  bisogna 
virtuosamente  ».   La  sfrenata  ciurma 
intorno  a'  regali  palazzi 
s'accalca,  volteggia.  Gli  arcieri 
a  le  mura  son  argine  incrollabile. 
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AGUR 

Bene...  Le  cagne  tignose  di  Sion 
mordono  l'aria  ?   Libere  zampettino 
per  l'olivato  dosso  al  loro  re, 
e  benvenuta  la  sfrenata  ciurma  ! 
Heteo,   ritorna.  Dagli  arcieri  sia 
dato  il  passo  e  la  scorta  a  la  canea. 

L'uomo   folle  par   dubitare. 

Heteo,  lo  dissi.   Attendo  Gerosolima. 
L' Heteo  esce  di  corsa. 

TAFNES 
Non  temi  tu  ?  non  temi  tu  ? 
AGUR 

Questi  goffi  ribelli  ?  So  gli  scaltri 
rapidi  voli  de  le  loro  fughe. 
Agur  morente  sarà  forte,  Tafnes  ; 
ed  il  suo  pugno  non  é  lento  ancora. 
S'addensa  l'ombra.  Della  tua  bellezza 
ordisco  e  tramo  la  nivale  tunica 
al  trapasso  mortale.  In  te  !  per  te  ! 

S'avvinghiano  i  due  :  l'ultimo  abbraccio.  Un  vocio  preannunzia  le 
turbe. 

L'inno  risuoni  del  gran  padre  David, 
la  follia  mi  conduce  Gerosolima. 

Agur  sale  la  rampata,  e  aspetta.  Tafnes  intona  sulla  cetra  davidica 
la  melodia  dell'affanno  e  del  trapasso.  Leggerissima  melodia. 

I  primi  gruppi  giungono  :  sacerdoti,  leviti,  principi,  seniori,  popolo, 
frammisti  agli  arcieri  e  a'  devoti  dorifori.  S'affollano  a  sinistra  tra  i  pal- 
meti; oltrepassano  di  poco  la  graziosa  cinta.  Baldanzosi  giungono  :  fis- 
sando la  maestà  del  Sapientissimo  si  raumiliano,  si  genuflettono,  tranne 
Sadoc,   il  gran  sacerdote.  Extraumano  silenzio. 

Sottilmente  lo  commenta  la  cetra  davidica;  e  Agur  più  sottilmente 
lo  rompe. 


AGUR 


O   di 


ivino  silenzio  ! 
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SADOC 

Sion  mormora: 
((  Qual  re,  delizie  consuma  ed  accumula, 
al  pari  di  Salomon  ?  ». 

AGUR 

Grande 
pontefice,  chiaro  mi  sei. 
E  Sion  venne  alle  delizie  regie 
per  ischernire  il  suo  giocondo  re. 
Sacerdoti,  principi,  popolo, 
uditemi,  comprate  senza  spesa, 
sollevate  le  fronti  in  vista  di  Agur; 

Brusio  sommesso. 

bamboleggiare  non  vedrete  il  vecchio. 

Discende  lento,  rasenta  e  scruta  i  ribelli,  pavidi  tutti  e  silenziosi. 

Pontefice   Sadoc,  tremi  ? 
Non  isbrano  le  belve. 


Buon  Geroboam, 


Accenna  qualcuno. 

esci  dal  branco  ! 

Geroboam  s'avanza  trasognato. 

L'Unto  del  Signore 
ti  saluta,  e  ti  cede  la  corona. 

Gran  mormorio    Porge  Agur  la  corona  al  beffato. 

Scrivi  ora  sul  trono,  popol  mio: 
quando  il  cielo  punisce  Gerosolima, 
in  dominio  la  dona  agl'imbecilli. 

L'avvilito  Geroboam  si  rannicchia  al  muretto  di  destra,  solo. 
Risale   Agur  la  rampata  del  tempio. 

Ma  voi  pensate  le  regie  delizie, 
ed  io  vi  grido  l'ora  mia  mortale. 
Popolo,  è  vero.  Consumo  ed  accumulo. 
E  l'oro  radunai  sì  come  rame, 
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centuplicai  l'argento  come  piombo, 

ma  il  seme  d'orzo  germogliò  le  spine, 

e  tedio  e  angustia  stavano  su  me. 

Dissi  al  Signore:  non  mi  condannare. 

E  toccai  la  fondata  de'  misteri. 

Dissi  al  Signore  :  perchè  tu  m'avversi  ? 

E  tutto  era  vanità.  Beffavano 

la  morte  e  il  nulla  questo  mio  tormento. 

Un  silenzio. 

Sacerdoti,  principi,  popolo, 
l'implacabile   falce  preme  l'anima 
sopra  la  via  caliginosa.  L'ultimo 
splendore  che  v'illumini.  Son  vostro. 
Domandatemi  voi. 

Esitante  pausa.   Qualche  ardito  si  decide. 

UN    PRINCIPE 

Re  sapientissimo, 
l'ombelico  del  mondo  dove  posa  ? 

AGUR 
iNell'ignoranza.   Scioglilo,  guerriero. 

UN   LEVITA 
E  l'iddio  novo  della  tua  preghiera  ? 

AGUR 

L'aria,  la  luce  verso  me  si  tendono, 
né  chiedono  preghiera. 

UN    TIMONIERE 

E  il  buon  governo, 
il  buon  governo  sai  ? 

AGUR 

Navigatore 
fosti  ? 
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UN    TIMONIERE 

Su  l'onda  e  a'  venti  la  malia 
spiegai  del  buon  governo. 

AGUR 

Nauta,  intendimi. 
11  coronato  naviga,  ed  inchioda, 
e  volta,  e  scrolla  l'artimone,  un  trono. 
Oh  !  la  tempesta  furiosa,  quando 
inverso  Dedan  naviganti,  (giovine 
pilota  ero,  navarca  audacissimo), 
seguendo  a  notte  lo  nostro  viaggio, 
felici  orzando  e  costeggiando,  in  alto 
allargammo  di  colpo,  e  col  gerbino 
vento  vaganti,  e  con  il  mare  grosso, 
venimmo  in  Silo  ad  orza  bene  stretta  ! 
O  nauta,  fortunoso  e  fortunato 
si  punta  e  gira  l'artimone  regio. 

Ha  squadrato  interno.  Irride,  saetta  e  colpisce  a  buon  segno. 

E  le  turbe  sogguardano  feroci 
l'are  sacrate  per  gli  estrani  dei, 
una  domanda  fra  le  turbe  brucia, 
e  non  osa  il  mio  popolo  gridarla. 
Ti  tocco  gli  occhi,  tremolante  Sion  ! 
Soppesa  le  parole.  Qui  fiorisce, 
da'  mille  riti  a'  mille  dei  stranieri, 
l'unico  fiore  della  verità. 
Ogni  altare  fumante  chiude  l'atomo 
della  gran  luce.   Me  n'illuminai. 
E  d'ogni  rito  fui  celebratore, 
e  trassi  da  ogni  fede  la  mia  donna. 

SADOC 
E  l'Iddio  vero?  l'Iddio  vero? 

AGUR 
Un  moto  di  rattrappimento;  un  gemito.  E  si  frena. 

Prossima 
la  falciata  mi  romba. 
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E  solenne  parla  fino  al  mortale  delirio. 

Gerosolima, 
popolo,  ascolta,  e  trama  il  tuo  destino, 
ed  iscolpisci  nella  dura  roccia, 
con  istilo  di  ferro  le  parole. 
Se  ti  abbandoni  a  sacerdote  o  a  re, 
sarai  come  un  dormente  in  mezzo  al  mare, 
su  la  cima  colcato  del  trinchetto. 
Se  un  re  t'eleggi,  aquila  sia,  che  vesta 
d'unghiate  penne  il  fiero  suo  germoglio; 
sorbisce  sangue  l'aquilotto,   l'aquila 
posa,   pernotta,  dalla  rupe  vigila. 
Se  un  dio  t'asseta,  cercalo  ne'  fremiti 
delle  foreste,  ne  brucianti  palpiti 
delle  passioni,  ne'  sospiri  tremuli 
dei  firmamenti,  ne'  silenzi  del 
cupido  bacio  d'adorata  femmina. 
E  s'inebri  di  sangue  la  mia  freccia  ! 
Una  palma  d'inferno  ombra  la  terra, 
(gente,  m'ascolta,  e  trama  il  tuo  destino  !) 
ogni  suo  ramo  una  perversità, 
ed  ogni  foglia  pestilenza  e  morte, 
e  nido  di  locuste  ogni  suo  nodo  ! 
Popolo,  fu  scoccata  la  mia  freccia, 
e  sbrana,  e  oscilla  ne  la  piaga,  sentila  ! 
Reciderai  con  petali  di  rosa 
il  tronco  della  tenebrosa  palma  ? 

Si  precipita  dalla  rampata,  strappa  la  scure  a  un  arciere,  e  colpisce 
furioso  il  tronco  de  la  gran  palma. 

Recidila  così  !  così  !  La  vita 

dal  torchio  de  la  morte  spremerai. 

Isvelline  le  foglie,  sono  principi  ; 

tronca  li  rami,  sono  condottieri  ; 

spezza  li  nodi,  sono  sacerdoti. 

E  atterra,  atterra,  popolo  !  Ah  !  ah  ! 

Cade  quasi  fulminato.  Tace  la  davidica  melodia  dentro  uno  schianto 
e  in  un  altissimo  grido.  È.  Tafnes  che  corre  al  Diletto.  Balza  dalla 
turba  l'Heteo  folle,  ululante,  e  barcolla,  e  stramazza  prono,  vicino  al  suo 
re.  Tutti  sono  prostrati  :  anche  Sadoc.  Agur  morente  sollevasi. 

All'Eterno  cantate  un  novo  cantico, 
all'Eterno  terribile  !  La  terra 
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giubila,  e  il  mare  s'agita,  ed  i  cieli 
danzano  a  gloria!  Sul  tuo  seno... 

S'appoggia  a  la  cara  Donna,  e  chiama  il  gran  sacerdote. 

Sadoc, 
vedi  ?  Ho  trovato  l'iddio  vero. 

Piano,   piano,  reclina   la  testa  sul  seno  dell'amata.   Muore,  sospiran- 
done il  nome. 

Tafnes  ! 
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